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LA POLEMICA

Gaucci contro la Rai
«Perugia boicottato»
L’Ente: «Non è vero»

COPPA DAVIS

Belgio e Russia
già ad un passo
dalle semifinali

BASKET, SERIE A

Varati i calendari
«Prima» a Milano
per Varese tricolore

D’Alema premia
Pantani è il primo
Consegnati i «Collari d’oro» del Coni■ «PerchèlaRainontrasmette indi-

rettatvTrabzonspor-Perugia,va-
levoleperl’Intertoto?AllaRaiab-
biamocedutoidirittiperlepartite
interne,potremmoripensarci». il
presidenteGauccièarrabbiato.
«Capiscoledifficoltàdicollega-
mentodomenicascorsaconla
Macedonia,Maora?EppurelaRai
usaduepesieduemisure:tuttook
per ladirettadellaJuveinRomania
controilCeahland».Immediatala
replicadell’Ente:«Iprezzialtissi-
mirichiestiper ladirettatv,sono
superioriaquellipagatiperpartite
disquadrepiùblasonate. Inoltre,
èstatarespintalanostraproposta
difariniziarelapartitaalle20».

■ LaSvizzera,chenelprimoturno
avevaeliminatol’Italia,èsotto0-2
controilBelgiodopolaprimagior-
natadeiquartidiCoppaDavis ‘99.
ABruxelles(terrabattuta)Xavier
MalisseeChristopheVanGarsse
hannobattutorispettivamenteLo-
renzoManta(6-46-07-6)eRoger
Federer(7-63-61-67-56-1).An-
chelaRussiahagiàundoppiovan-
taggiosullaSlovacchia.AMosca
(terraindoor)successidiMarat
SafinsuKarolKucera(2-66-46-2
6-4)ediYevgenyKafelnikovsu
DominikHrbaty(2-66-26-76-1
7-5). IlBrasileè invantaggio1-0in
Francia(Kuertenb.Grosjean6-2
6-77-66-79-7).

■ LaLegaPallacanestrohadira-
matoieri icalendaridellasta-
gioneregolarediserieA.InA/1
laprimafase(sigiocheràalle
18,concinqueturniinfrasetti-
manalialle20.30)qualificherà
aiplayoff14squadre.Questo
l’elencodellegaredellaprima
giornata:(andata12/9)Benet-
tonTreviso-TermalImola;Kin-
derBologna-ZucchettiMonte-
catini;OlimpiaMilano-Varese
Roosters;VirtusRoma-Viola‘98
R.Calabria;PepsiRimini-Muller
Verona;Pall.Cantù-Lineltex
Trieste;MensSanaSiena-Reg-
gianaR.Emilia;ScavoliniPesa-
ro-FortitudoBologna.
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Nessuno punzecchia
Super-Armstrong
Il Tour è già finito?
Olano e Zulle non insidiano la maglia gialla
Lo spagnolo Etxebarria vince la 12a tappa

ALDO QUAGLIERINI

ROMA Elogia lo sport D’Alema, ma soprattutto accarezza l’immagine del
Paese che è diventato «grande», «autorevole», «importante». Lo dimostra,
secondo il presidente del Consiglio, la scelta di Torino come sede delle
Olimpiadi invernali 2006, «una proposta che avevamo sempre nella lista de-
gli argomenti da trattare durante gli incontri internazionali. Fossero essi de-
dicati alla pace o alla guerra... ». Il premier, sottolinea l’attenzione del gover-
no allo sport, indicando la riforma del Coni e l’impegno della Melandri an-
che per la politica antidoping in sede comunitaria; segno della maturità del
Paese. Poi consegna i Collari d’oro per meriti sportivi agli atleti prescelti.
Culmina così la cerimonia che presiede, insieme con i vertici del Coni, sen-
za troppi preamboli, né fastosi orpelli.

Importante la visita di D’Alema al Foro Italico. È la prima di un presidente
del Consiglio da cinque anni a questa parte e forse ciò è dovuto anche al fat-
to che il Coni, immutato dai tempi dell’immediato dopoguerra, sta per esse-
re radicalmente riformato. E il dialogo tra vertici sportivi e governo non è
stato sempre sereno. Il presidente del Consiglio è però distensivo, sottolinea
il nuovo progetto e non manca di far notare come uno dei capisaldi della
nuova legge sia l’incompatibilità tra alte cariche sportive e ruoli politici di
rilievo, la volontà, dunque, che la politica resti al di fuori. L’importanza del-
lo sport concepito come attività sportiva per tutti (non solo agonismo,
quindi) si concilia con i successi in campo internazionale, per D’Alema. Ec-
co, allora, le facce famose, quelle riprese dalle prime pagine o dalle interviste
in televisione; ma anche i volti e i nomi meno noti, applauditi e dal pubbli-
co presente nel salone d’Onore del Foro Italico: le campionesse del mondo
di pallanuoto, i campioni olimpici di bob a due, i pugili, i campioni olimpi-
ci degli sport per disabili...

Curioso il fatto che il primo a ricevere la più alta onorificenza sportiva sia
stato Marco Pantani, proprio l’atleta che aveva suscitato uno scontro nel
Consiglio federale del Coni che si era svolto poche ore prima della cerimo-
nia. Durante la riunione, infatti, il presidente della federazione hockey, Ara-
cu, aveva bollato come «inopportuna» la pressione dei vertici sportivi sul
corridore affinché riprendesse a gareggiare. «È questa la vostra lotta al do-
ping?», pare abbia detto Aracu. La onorificenza, tra l’altro, è stata vissuta dal
Pirata come una sorta di reintegrazione a pieno titolo anche se il Collare vie-
ne attribuito sulla base delle vittorie dell’anno precedente...

Fatto sta, che Pantani è stato premiato, così come Giovanni Soldini e la
nazionale di pallavolo. Accolti, tutti quanti, da applausi, strette di mano, ri-
chieste di autografi, dalla folla che ha riempito il salone in cui è stato appe-
na restaurato un enorme e inquietante dipinto di Montanarini dal titolo
«Apoteosi fascista»: con tanto di Mussolini in divisa, attorniato da fasci,
baionette, teschi e bandiere nere.

GINO SALA

ST. FLOUR La dodicesima tappa
del Tour veniva considerata di mez-
za montagna e quindi adatta a colpi
di mano, ad azioni tambureggianti
accompagnate da una buona dose
di fantasie e di coraggio, dalla vo-
lontà di mettere alla frusta il «lea-
der» della classi-
fica. Quante vol-
te prove del ge-
nere hanno fat-
to più selezione
di quelle che
sulla carta veni-
vano giudicate
maggiormente
severe? Parec-
chie volte, ma
ieri nessuno dei
principali oppo-
sitori di Ar-
mstrong ha osato. Olano, Zulle e
compagni sono rimasti tranquilla-
mente nel gruppo dal quale sono
sbucati 14 elementi che non davano
fastidio perché lontani nel foglio dei
valori assoluti e che via via hanno
guadagnato minuti su minuti. Il mi-
gliore di questi garibaldini è stato
David Etxebarria, scattista spagnolo
di 26 primavere in luce sull’ultimo
dei numerosi dislivelli e vincitore
solitario davanti a Simon e al nostro
Elli. Tra i generosi della giornata an-
che Lelli e Mondini, tra i ritirati
Ivan Gotti che si è fermato al chilo-
metro 77 perché demotivato, deluso
da un Tour che lo vedeva nelle re-
trovie, in ritardo di 22’39’’, un Gotti
che avendo vinto il Giro d’Italia
aveva iniziato con ben altre ambi-
zioni.

Mi domando quando Armstrong

verrà disturbato, anzi attaccato, mi
chiedo se il Tour ha ancora qualcosa
da dirci o se è già terminato. Intanto
i francesi restano in attesa di applau-
dire il successo di un loro pedalato-
re. Va precisato che non c’è pubbli-
co più imparziale, più attento e più
generoso nell’incitare questo o quel-
lo, indipendentemente dalla nazio-
nalità del concorrente, però è natu-

rale che la sim-
patia maggiore
vada ai corridori
di casa. Ecco
perché le gene-
ralità di Richard
Virenque, nono-
stante tutto
quanto si è det-
to e si continua
a dire nei suoi
riguardi a pro-
posito di do-
ping, compaio-

no sulle strade della corsa. Sarà così
sino alla fine nella speranza che il
ragazzo nato a Casablanca (Maroc-
co) si faccia vivo sui Pirenei con un
acuto che illuminerebbe la sua ma-
glia a pois, cioè l’emblema di chi ha
realizzato più punti in salita. Non
mi sembra però un Virenque pim-
pante come negli scorsi anni, il Vi-
renque terzo a Parigi nel ‘96 e secon-
do l’anno dopo. Per giunta, l’am-
biente gli è ostile e per ambiente in-
tendo principalmente Jean Marie
Leblanc, il «patron» del Tour che lo
aveva depennato dalla lista dei par-
tecipanti e che si è arreso al volere
dell’Uci, al vizio di forma che ha
portato nel plotone l’atleta della
Polti. Vi confesso che a me non di-
spiacerebbe vedere Virenque sul po-
dio di una cerimonia che premi il
vincitore di una tappa. Sarebbe un

bel dispetto a Leblanc, l’uomo che
non stimo per un’infinità di motivi,
perché va in cerca di percorsi impos-
sibili come quel tratto in pavé ba-
gnato dal mare che ha fatto perdere
6’03” ad una sessantina di corridori
tra i quali Zulle e Gotti, perché sulla
cima dell’Alpe d’Huez non ha tran-
sennato l’ultimo chilometro, met-
tendo in pericolo la pelle e l’entusia-
smante finale del nostro Guerini,
perché il signor Leblanc, pur essen-
do stato ciclista nei ranghi del pro-
fessionismo, ha completamente di-
menticato le buone maniere trasfor-
mandosi in un padrone del vapore
senza riguardi, senza umanità per
chi tiene in piedi la baracca. Se po-
tessi lo butterei giù dal suo scranno
per riportarlo in bici, per sentire co-
sa avrebbe da dire e da proporre.

ORDINE D’ARRIVO 12atappa

St.Galmier-St.Flour,201km
1)D.Etxebarria(Spa)4h53’50”
allamediadi41,146km/h
2)F.Simond(Fra) a24”
3)A.Elli(Ita) a33”
4)S.DeWolf(Bel) a40”
5)J.Castelblanco(Col) a1’11”
6)M.Lelli(Ita) a1’18”
7)F.Bessy(Fra) a1’24”
8)M.Lotz(Ola) a1’32”
9)S.Heulot(Fra) a1’34”

CLASSIFICA GENERALE
1)L.Armstrong 56h16’53”
2)A.Olano(Spa) a7’24”
3)A.Zuelle(Svi) a7’47”
4)L.Dufaux(Svi) a8’07”
5)F.Escartin(Spa) a8’53”
6)S.Heulot(Fra) a9’10”
7)R.Virenque(Fra) a9’43”
8)P.Tonkov(Rus) a10’18”
9)D.Nardello(Ita) a10’38”

■ IVAN GOTTI
SI RITIRA
Il vincitore
del Giro d’Italia
lascia il Tour
Era in ritardo
di oltre 22 minuti
«Demotivato»

Vicino ai campioni del
Tour de France anche
chi non è iscritto alla
corsa può sentirsi
protagonista. Con
una cyclette...

ANCORA BRIVIDI ROSSI

A Monza Irvine fuoripista, illeso
MONZA Domenica Schumacher,
ieri Irvine. Alla Ferrari gli inciden-
ti non finiscono mai. Fortunata-
mente i danni fisici dei piloti so-
no ridotti al minimo, nonostante
i bolidi siano diventati in entram-
be i casi un ammasso di lamiere.

È finita alle 16.34 la quarta e ul-
tima giornata di test di Formula 1,
con una brutta uscita di pista di
Eddie Irvine alla curva «paraboli-
ca». Un’uscita che ha molti punti
in comune con quella di Michael
Schumacher a Silverstone: la Fer-
rari dell’irlandese, a metà della
curva, ha puntato dritto con le
ruote bloccate verso la via di fuga,
schiantadosi poi contro le gomme
di protezione. Bilancio: una ruota
staccata, musetto accartocciato.
Per un attimo Irvine è rimasto
dentro l’abitacolo ma ne è uscito
da solo, proprio mentre sul posto
arrivava l’auto veloce col medico

di servizio. Fortunatamente nes-
sun danno fisico per il pilota che
ha poi raggiunto il box. È stato
questo il terzo incidente di Irvine
negli ultimi due giorni dopo il sal-
to di ieri sul cordolo della variante
della Roggia, che aveva irrimedia-
bilmente danneggiato il telaio, e il
testacoda con escursione in sabbia
alla prima variante questa matti-
na poco dopo aver spiccato il suo
miglior tempo in 1’24’’468 che è
poi il migliore della giornata.
Questo tempo è di poco superiore
al record ufficioso stabilito ieri da
Frentzen con la Jordan in
1’24’’407. Al momento dell’inci-
dente la Ferrari stava completan-
do il 53o giro, la distanza esatta
del Gran Premio d’Italia, quindi
una sorta di simulazione di gara
positiva per il motore 046. Secon-
do tempo della giornata per il gio-
vane Luciano Burti che con la Ste-

wart è sceso sotto il muro dell’
1’25’’. L’incidente non ha lasciato
tracce sull’umore dell’irlandese.
Da quattro giorni è investito del
compito di portare a Maranello
quel mondiale che manca dal ’79
ma, dopo un paio di giorni tutto
compreso nella parte, ieri è torna-
to ad essere l’Eddie Irvine di sem-
pre, quello che si ripresenta al box
con un largo sorriso dopo un fuo-
ripista innocuo alla prima varian-
te. «Stavo cercando di migliorare
il mio tempo» si è giustificato.
«Non è facile per nessuno - ag-
giunge - battere Hakkinen, ma io
penso che con la macchina che
avevo Hakkinen è battibile». È ga-
sato, Irvine, e giudica competitiva
la F399 portata a Monza. «Sono
andato forte quanto Frentzen gio-
vedì, però noi avevamo tanta ben-
zina. Credo che lui ieri ne avesse
pochissima».


